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Gammadonna
Numeri chiave

MARINA CASSI

P
er le donne italiane
lavorare è difficile e
la crisi degli ultimi
cinque anni certo
non ha aiutato e la

stessa fatica la fanno i più gio-
vani tenuti ai margini del mer-
cato o fatti entrare con il conta-
gocce e un surplus di precarie-
tà. Anche per questo il tema
della auto imprenditorialità è
diventato nel tempo sempre
più importante, un tema che
spesso si declina in modo fanta-
sioso come quello della re-in-
venzione di se stessi.

E proprio a questo è dedica-
to il 5° Salone nazionale dell’Im-
prenditoria femminile e giova-
nile in programma, a Torino il 2
e 3, a TorinoIncontra, con il ti-
tolo: «L’arte di Re-inventarsi.
Come rompere gli schemi e ri-
prendersi il futuro», promosso
dall’Associazione GammaDon-
na in collaborazione con la Ca-
mera di commercio di Torino e
il suo Comitato per l’Imprendi-
toria Femminile.

Il cuore del salone sono le
concrete esperienze di chi ce
l’ha fatta e con passione, fatica,
fantasia è riuscito a creare,
magari da una passione o un
hobby, un lavoro. La tre giorni
torinese sarà un «luogo» dove
confrontarsi, riflettere, fare
rete, conoscere da vicino espe-
rienze di chi ha saputo, ripren-
dersi una vita professionale.
Un momento per conoscere i

meccanismi, le regole e le op-
portunità per fare impresa.
Un’opportunità per i giovani e i
meno giovani alla ricerca di nuo-
vi stimoli, per ripensare e co-
struire il proprio futuro.

Non a caso, oltre agli ospiti di
punta, è previsto un incontro
con Gianluca Dettori, star del
Venture Capital italiano, fonda-
tore di dPixel, e con Suor Giulia-

na, componente del consiglio di
amministrazione della Compa-
gnia di San Paolo e fondatrice
della Onlus Mamre, che si occu-
pa di assistenza psicologica ai
migranti.

Il Salone sarà anche l’occasio-
ne per fare il punto sullo stato
dell’imprenditoria femminile in
Italia, partendo dai dati del pri-
mo semestre 2013, elaborati dal-

la Camera di commercio. Le im-
prese guidate da donne sono un
milione e 429 mila, il 23,6% del to-
tale. Nel 12% dei casi si tratta di
attività giovanili, guidate cioè da
donne con meno di 35 anni, e nel-
l’8% di aziende straniere.

I comparti che più attraenti
per le imprenditrici italiane sono
il commercio scelto dal 28,7% del
totale, i servizi alle imprese con il
16,3 e l’agricoltura con il 16,2%.
Crescono le attività nel settore
della ristorazione che sfiorano il
10% del totale.

Tra le sessanta imprenditrici
di tutta Italia che saranno al Sa-
lone l’Osservatorio GammaDon-
na ha fatto un sondaggio che è
una rivelazione: una imprendi-
trice su due individua nella ritro-
vata autostima il principale ri-
sultato derivante dalla nuova
strada intrapresa. Che è come
dire: meglio felici che ricche. Nel

60% dei casi, le donne che sono
riuscite a cambiare la propria vi-
ta professionale diventando im-
prenditrici arrivano da una
esperienza di lavoro dipendente.
L’età media delle nuove impren-
ditrici è intorno ai 40 anni e il
70% di loro è laureata.

Ma la vera rivelazione del son-
daggio è relativa alla vita affetti-
va: non solo la coppia non ostaco-
la il nuovo lavoro, ma , anzi, lo fa-
vorisce. L’85% delle nuove im-
prenditrici ha un compagno e
per tre su quattro il partner è
stato un sostegno nel progetto di
reinvenzione professionale.

Il salone GammaDonna - che
ha come partner Pwa Milan, Va-
lore D e Fabbrica di Lampadine,
il patrocinio di Regione Piemon-
te, Città e Provincia di Torino,
Unioncamere e Anci Piemonte,
come main sponsor Intesa-
Sanpaolo, come sponsor strate-
gici Eurogroup e Società Reale
Mutua di Assicurazioni e il con-
tributo di Accenture, Callsend,
Kpmg e Brt - ha ottenuto anche
quest’anno una speciale meda-
glia di riconoscimento da parte
del Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano. Si tratta del-
la terza volta che la manifestazio-
ne riceve questo riconoscimento.

La sera del 1° ottobre ci sarà,
a inviti, al BasicVillage, l’Atélier
creativo «L’arte di Re-inventar-
si», un evento che, utilizzando
la metafora artistica, darà il via
al salone. Sarà realizzata
un’opera che poi verrà esposta
durante i lavori del salone.

Reinventarsi
una nuova vita

1,4
Milioni di

imprenditrici
Le imprenditrici sono un

milione e 429 mila il 23,6%
del totale e si concentrano

nel settore commercio

12%
Le ragazze
under 35

Nel panorama
imprenditoriale femminile

spicca un 12% di aziende
condotte da ragazze

70%
Ha almeno
la laurea

Il 70% delle nuove
imprenditrici ha la laurea e

il 60% prima era una
lavoratrice dipendente

85%
Vive con un
compagno

Fare impresa non
penalizza la famiglia,

l’85% ha un compagno
che la sostiene nel lavoro
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Lo spettacolo
di Laura Curino
per chi vive
sempre “sul filo” L’attrice Laura Curino

Camminando sul filo di e con Laura
Curino, Chiara Di Noia, Andrea
Galli, Federica Grandis è uno spet-
tacolo che nasce da un’iniziativa del
Comitato per la promozione del-
l’imprenditoria femminile della Ca-
mera di commercio di Torino. Chiu-
de i lavori del salone, alle 11,30, del 3
ottobre, a TorinoIncontra. Raccon-
ta di donne dai poteri straordinari,
esperte di acrobatica, capaci di
«camminare sul filo» senza perdere
l’equilibrio, in grado di conciliare vi-
ta e lavoro, professione e famiglia,

ore trascorse di fronte al computer
con ore di sonno mancato. Lo spet-
tacolo racconta queste vite e per re-
alizzarlo si sono unite competenze
diverse: Laura Curino, attrice e
esponente del teatro civile di narra-
zione, il formatore aziendale An-
drea Galli, la psicologa Chiara Di
Noia e la giornalista Federica Gran-
dis. È una riflessione sul mondo
femminile e sul mondo del lavoro e
mischia interviste a imprenditrici
alle prese con le fatiche della conci-
liazione, brani di teatro classico,

suggestioni cinematografiche .
«Camminando sul filo» è un pro-

getto nato nel maggio 2012 dalla col-
laborazione tra Empatheia, Came-
ra di commercio di Torino e Comi-
tato per la promozione dell’impren-
ditoria femminile. Attraverso una
serie di interviste realizzate presso
aziende del territorio torinese im-
pegnate sul tema della conciliazio-
ne, sono state raccolte oltre trenta
storie. La prima dello spettacolo è
andata in scena a novembre 2012 al
torinese Teatro Baretti.

Una due giorni di salone a Torino
per donne e giovani che
vogliono cambiare la propria
esistenza e cercare di
diventare imprenditori

Le parole
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Le nuove vite

Le magnifiche sette
hanno rovesciato il destino

L
e magnifiche sette
sono un estratto in
pillole di come la vi-
ta possa cambiare
grazie alla volontà

di «re-inventarsi». Sono il ful-
cro dell’edizione del salone di
quest’anno e le loro storie rac-
contano che cosa significa
cambiare. E proprio le loro te-
stimonianze occuperanno
parte della mattinata di avvio
del salone.

Debora Garetto
Ha 35, è di Ciriè vicino a Torino
e una solida laurea in Econo-
mia. E quella strada ha seguito 
per alcuni anni facendo la con-
sulente bancaria a Montecarlo
in una multinazionale inglese.
Ma poi ha fatto il salto: prende
in affitto una azienda di salumi,

la Portalupi, in fallimento, la ri-
struttura e rilancia sul merca-
to. E ore dice: «Cinque anni fa
tutti credevano che fossi diven-
tata una salumiera senza futu-
ro e invece il futuro c’è stato».

Elisabetta Favale
Ancora più drastico il muta-
mento di pelle di Elisabetta
Favale che nel pieno della
crisi lascia la sua posizione di
quadro in una multinaziona-
le per fondare a Milano una
cooperativa sociale, la «Spa-
ziocuore», che vuole offrire
un innovativo servizio: una
sorta di welfare condominia-
le che permetta l’utilizzo in
sharing di governanti, ba-
danti, colf. All’inizio non ha
detto alla madre di aver fatto
il salto dall’azienda come di-
pendente al ruolo di impren-
ditrice. Ma non ha dubbi:
«Ho cambiato perchè volevo
un lavoro che non mi desse
solo uno stipendio, ma qual-

cosa di più e mi permettesse di
vivere la vita a modo mio».

Dea Martinotti
C’è anche chi ha saputo affronta-
re una crisi, a una età difficile,
senza perdersi d’animo. Dea
Martinotti ha 56 anni e da sem-
pre, a Cossato nel distretto Biel-
lese, ha lavorato nell’azienda tes-
sile di famiglia, ma nel 2005 la re-
cessione ha colpito l’impresa co-
stringendola alla chiusura. Un
colpo duro, ma Dea ha cambiato
scenario e inventato «Davidea»
un salone di acconciatura e este-
tica nel centro storico di Biella.
Quando la sua azienda ha chiuso,
per mancanza di commesse, «do-
po un primo momento di smarri-
mento ho deciso di rimettermi in
gioco e sono andata alla ricerca

di un lavoro che mi offrisse la
possibilità di mettere in pratica le
mie capacità di organizzatrice».

Giuditta Bussetti
Dalla fotografia agli adesivi in vi-
nile per decorare le camere del
bambini il passo è piuttosto lungo
eppure Giuditta Bussetti di 37 an-
ni l’ha compiuto con tanta voglia
di cambiare. Dopo la laurea in de-
sign industriale lavora come foto-
grafafinoaquandonel2012si tra-
sferisce a Ginevra e fonda la «Bu-
moon» che realizza gli adesivi e si
conquista rapidamente mercati

lontani come Canada e Corea.
Spiega: «Quando è nata mia figlia
ho capito che la professione di fo-
tografa, sempre più precaria e
mal retribuita, non era facilmen-
te conciliabile con la maternità».

Marzia Camarda
È rimasta nel suo campo, ma ha
fatto un bel salto Marzia Camar-
da di 39 anni , laureata in Lingue,
che dopo otto anni ha deciso di la-
sciare l’impiego di responsabile
di redazione per fondare «Verba
Volant» una società di servizi per
l’editoria di alto livello. Racconta:
«Siamo partite nel 2005 da un
nucleo di tre eprsone, siamo di-
ventate nove; in otto anni abbia-
mo triplicato il fatturato».

Lorella Ansaloni
È piuttosto estrema anche la
scelta di Lorella Ansaloni che do-
po 23 anni passati a lavorare in
banca si licenzia per affiancare il
marito nell’azienda agricola
«Garden vivai Morselli» che su
una superficie di 44 ettari coltiva
frutta, uva, cereali, fiori. È sicura
delle scelta: «E’ un tipo di vita più
a contatto con la natura, più eri-
ca, più vera. Quasi un riemergere
di un bisogno primordiale».

Mariarita Costanza,
Decisamente di successo la sto-
ria di Mariarita Costanza, barese
di 42 anni. Ingegnere elettronico
nel 2000 per aiutare il territorio
natio apre un’azienda informati-
ca. Il successo della Macnil è fol-
gorante: produce e sviluppa di-
spositivi di rilevazione satellita-
re, ha un fatturato di 2,5 milioni,
clienti in tutto il mondo. E settan-
ta addetti quasi tutte donne. E
successo dimostra che «si può fa-
re impresa anche qui, nella Sili-
con Valley pugliese».

La fotografa
Ha lasciato la macchina
per creare decori
per le camere del bimbi

La «salumiera»
Con molto coraggio
ha rilevato
un salumificio fallito

La creativa
Ha inventato
nuovi servizi
per l’editoria

Nella Silicon
Valley pugliese
fa lavorare
70 persone

Mario Parenti è il pre­
sidente di Gamma­
donna e l’inventore,
con la moglie Giulia­
na Bertin, del salone.
Spiega: «Tutti si stupi­
scono che l’inventore
sia un uomo, ma io
credo che un Paese
non si possa permet­
tere lo spreco assurdo
delle capacità delle
donne e anche dei
giovani».
Nel 2004 ha avviato ­
con il suo studio Va­
lentina communica­
tion, la prima edizio­
ne del salone. E ora
ne è molto soddisfat­
to: «Abbiamo avuto
molto successo per­
chè il tema del re­in­
ventarsi la vita è mol­
to importante. Ci arri­
vano decine di storie,
che poi scegliamo,
per testimoniare casi
di successo di chia ha
saputo cambiare».
Assicura: «Cerchiamo
storie non note per­
chè non vogliamo
raccontare solo i casi
di successo conosciu­
ti, ma dimostrare che
c’è in Italia un tessuto
di persone che si dan­
no da fare, si sacrifi­
cano, rischiano. Que­
st’anno ci sono arriva­
te sessanta segnala­
zione, ne abbiamo
scelte sette, ma tutte
sono testimonianza di
ottimismo malgrado i
tanti limiti e problemi
che incontra chi oggi
vuole fare impresa in
Italia».

L’ideatore:
« Sono un uomo
che crede
nelle donne»

Un progetto comune
Aiutare gli immigrati
che non ce la fanno

difficile passaggio tra il paese
di origine e il paese di approdo.

Spiega: «La difficoltà e la dif-
fidenza di accedere ai servizi sa-
nitari pubblici e la non compren-
sione dei loro codici di sofferen-
za suscitava l’esigenza di una
nuova struttura capace di offri-
re questo specifico servizio».

E suor Giuliana Galli aggiun-
ge: «L’obiettivo iniziale di
Mamre, che era l’accoglienza e
la cura psicologica, si è nel tem-
po ampliato per facilitare l’inse-
rimento dei bambini nella scuo-
la, il supporto alle insegnanti e il
coinvolgimento delle famiglie.

Inoltre Mamre attenta ai movi-
menti di migrazione si fa carico
dei problemi relativi ai rifugiati
e richiedenti asilo».

C’è uno specifico femminile
nell’attività di Mamre che lavo-
ra in particolare con donne che
hanno problemi familiari, vitti-

me di violenza e ridotte in
schiavitù per la prostituzione.
L’obiettivo di Mamre è «come
contribuire a creare condizioni
perché popoli diversi, con i loro
specifici mondi, tradizioni e
culture, possano coesistere e
collaborare a fare un mondo

plurale, evitando fin dove è pos-
sibile il ricorso il guerra».

Le due donne - come dicono -
in comune hanno un fondamen-
to etico più religioso per suor
Giuliana e laico per Francesca,
che si esprime in un l’interesse
per i problemi sociali.

Una psicologa di successo, una
suora di successo. Suor Giulia-
na Galli e Francesca Vallarino
Gancia si sono incontrate nel-
l’81 quando la psicologa ha ini-
ziato il suo volontariato al Cot-
tolengo. Non si sono più lascia-
te. Da allora collaborano e fan-
no vivere con passione e entu-
siasmo l’associazione Mamre
anche se ne parlano con un
molta riservatezza.

L’idea è venuta a France-
sca Vallarino Gancia che ha
intercettato il bisogno dei mi-
granti di avere un luogo di ac-
coglienza, ascolto e cura nel

Volontarie
Suor Giuliana

Galli
e Francesca

Vallarino
Gancia

Giuditta Bussetti Lorella AnsaloniElisabetta Favale

Marzia Camarda Debora Garetto

Dea MartinottiMariarita Costanza



SPECIALELASTAMPA/PUBLIKOMPASS
GIOVEDÌ 26 SETTEMBRE 2013 .31

Le interviste

Morando dalla
legge all’industria
Bella re-invenzione quella di
Franco Morando che a 33 anni
è una delle anime della Moran-
do corporation, quella dei mar-
chi di cibo per animali «Mi-
glior cane» e «Miglior gatto».
Ma all’inizio questo dinamico
imprenditore che lavora nel-
l’azienda di famiglia aveva un
altro amore: la legge. Avvocato
penalista voleva diventare. Ma
da una delusione è nata una
carriera sfolgorante in una im-
presa che non soffre per la cri-
si e che in cinque anni ha au-
mentato il fatturato del 57%.

Che cosa le piaceva della
legge?

«Mi affascinava il tema del
perchè l’uomo delinque. Avevo
una idea romantica del ruolo
del penalista».

Epoi?
«Ho capito che non era l’avvoca-
tochevolevofareanchesemiso-
no abilitato non ho esercitato».

Come ha scelto l’azienda di
famiglia?

«Seguivo già in parte l’attività
del petfood. E ho capito il fasci-
no dell’azienda e della diversi-
ficazione delle attività. Ho la-
vorato alla realizzazione del
primo vitigno di Ruchè di Ca-
stagnole Monferrato che tra
l’altro quest’anno ha vinto il
premio come miglior rosso».

Ma la Morando ha una molte-
plice attività che avete orga-
nizzato sotto il brand Moran-
do corporate. Di che cosa vi
occupate?

«Abbiamo in tutto 500 addetti
e siamo leader in Italia nella
produzione di cibo per cani e
gatti e di alimenti per cavalli.
Produciamo e vendiamo un mi-

lione di scatolette al giorno».
Lacrisinonsiè fattasentire?

«No perchè il consumatore ci ri-
conosce un ottimo rapporto
qualità-prezzo.».

Aveteanchealtreattività?
«Due brand di vini, aziende agri-
cole, una immobiliare».

Siete riusciti a aumentare il fat-
turato, comeavete fatto?

«Sì, chiuderemo l’anno a 120 mi-
lioni, il 16% in più rispetto a 2012.
Credo che il merito sia dei ma-
nager, ma bisogna saperli sce-
gliere bene e seguirli. E sulla cri-
si volevo dire una cosa».

Prego.
«L’abbiamo sentita nei ritardi
dei pagamenti e nei rapporti con
le banche. E poi, naturalmente,
nelle tante cose che non vanno
in Italia come ad esempio il fatto
che l’Imu non sia stata tolta dai
capannoni».

Hamai rimpiantiper la legge?
«Assolutamente no. Non rim-
piango quel periodo anche
perchè la pratica mi ha deluso
e mi ha tolto le illusioni giova-
nili. E poi lavorare nelle azien-
de è molto stimolante. Portare
delle forti responsabilità mi
piace. E apprezzo la passione,
la dedizione, la fatica che mio
nonno e poi mio padre e mio
zio hanno messo per far cre-
scere la Morando. Adesso ci
siamo io e mia cugina, la terza
generazione, che ci mette lo
stesso impegno».

Franco MorandoUn milione
di scatole di cibo
per pet vendute
ogni giorno

Torrero: i giovani
accettino i lavori
Giovanni Torrero ha 44 anni e
l’arte di re-inventarsi ce l’ha da
tutta la vita. La sua ultima cre-
atura è la CallSend, un’azienda
che ha oggi 60 dipendenti,
quotidianamente in prima li-
nea per poter dare servizi di
telemarketing inbound, out-
bound, data entry, logistica po-
stale, stoccaggio merci e spe-
dizioni nazionali e internazio-
nali: il tutto in un’unica strut-
tura di 2 mila metri quadrati.

Comeha incominciato?
«Agli inizi degli Anni 90 dopo
gli studi, in uno dei primi call

center di Torino, ho iniziato la
mia carriera lavorativa come
operatore telefonico. Da subi-
to ho percepito che quello del-
la comunicazione e del marke-
ting sarebbe potuto diventare
un settore in cui credere».

Echecosahafatto?
«Ho deciso di studiare dizione,
imparando a usare la voce nel
modo corretto, riuscendo così
a lavorare in strutture radiofo-

niche, televisive e di doppiaggio.
Parallelamente approfondivo gli
aspetti tecnici lavorando in altre
imprese di carattere commer-
ciale, per acquisire al meglio le
dinamiche aziendali. In questo
percorso ho puntato la mia at-
tenzione sulle esigenze delle
aziende con l’idea di proporre in
futuro soluzioni di sviluppo del
proprio business».

PoièarrivatoallaCallSend?
«Negli anni, ho maturato la con-
sapevolezza del mercato e delle
sue difficoltà, arrivando a pen-
sare che la soluzione fosse quel-
la di proporre in un’unica strut-
tura tutti i servizi di marketing
operativo, facendo in modo che

le aziende potessero interfac-
ciarsi con un unico fornitore,
esternalizzando le attività del
proprio business. Nel 2008, in-
sieme ad altri soci diamo vita al-
la CallSend, progetto che rias-
sume quanto immaginavo sin
dall’inizio».

Eadesso?
«Punto alla crescita, natural-
mente. Ma se guardo alla realtà
non posso nascondermi dietro a
un dito: la contingenza economi-
ca è quella che è. Oggi le difficol-
tà sono molte e è sempre più
complicato fare azienda con l’at-
tuale pressione fiscale, ma come
vent’anni anni fa sono ancora
un’ottimista. Come si dice, do-
mani è un altro giorno».

A un giovane quali consigli da-
rebbe?

«Crederci. Non mollare. Accet-
tare qualsiasi mansione ti venga
offerta perché anche un impe-
gno non retribuito al meglio, an-
che non pienamente gratifican-
te ti fa crescere, ti costruisce un
bagaglio di esperienza che ma-
gari in futuro può tornare utile.
Nella mia esperienza imprendi-
toriale sento troppo spesso ra-
gionamenti del tipo: con questo
stipendio non mi ci pago l’auto-
bus. Non è questo l’impiego giu-
sto per la mia preparazione. Può
essere, ma è lavoro. E il lavoro
chiama lavoro; se ti chiudi in ca-
sa aspettando l’occasione della
vita, sei fregato».

Giovanni TorreroCallSend
Un nuovo
strumento
per aziende


